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A Micaela, mia amatissima, perché…
è proprio il caso di non dire e lasciare intendere.

Mi scuso per la lunghezza della mia lettera, 
ma non ho avuto il tempo di scriverne una più breve.

Blaise Pascal 

Mi no digo gnente ma gnanca no taso
(Io non dico niente ma neppure taccio)

Modo di dire veneto 





Introduzione

Con quello che diciamo comunichiamo, quasi sempre, 
non solo il significato delle parole che usiamo ma anche 
molto di più: c’è quello che diciamo e c’è quello che inten-
diamo senza dirlo. È un fenomeno pervasivo, onnipresen-
te, che interessa sia le conversazioni private che le comu-
nicazioni commerciali e il dibattito pubblico, per esem-
pio politico. Il libro descrive e spiega tale fenomeno inse-
rendolo in un contesto molto ampio, rispondendo cioè 
ad alcune fondamentali domande. Anzitutto sul linguag-
gio: che cos’è il linguaggio? Cosa distingue le lingue dagli 
altri sistemi comunicativi umani e non umani? Ci sono 
lingue “migliori” di altre? In secondo luogo sul significa-
to: cos’è il significato delle parole? In cosa consiste la co-
noscenza del significato delle parole? In terzo luogo, infi-
ne, sulla comunicazione: cos’è la comunicazione? Come 
facciamo a capire ciò che non viene detto e che viene la-
sciato intendere?

Naturalmente, sono questioni su cui sono già stati 
scritti milioni di pagine, perché sono evidentemente im-
portanti. L’obiettivo specifico di questo lavoro è quello 
di riunire e affrontare insieme quelle domande in modo 
chiaro e diretto, offrendo così un quadro, allo stesso tem-
po sintetico e articolato, di ciò che su di esse si può dire.  

Il volume propone quindi ai lettori un viaggio attraver-
so il quale potranno esplorare il territorio del linguaggio 
e quelli, collegati, del significato e della comunicazione. 
Sarà un viaggio nel nostro mondo, perché di linguaggio 
sono fatte le nostre vite ed esso ci costituisce, ci rende 
quello che siamo, ci rende anzitutto umani: conoscerne la 
natura e i meccanismi significa quindi essere sia più con-
sapevoli sia più padroni di noi stessi, poiché possiamo 
evitare di farci ingannare da certe strategie comunicative. 
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In questa esplorazione i lettori avranno a disposizione 
alcune preziose guide, alcuni preziosi compagni, cioè (in 
ordine alfabetico) John L. Austin, Noam Chomsky, Viktor 
E. Frankl, Gottlob Frege, Paul Grice, Roman Jakobson, 
Saul Kripke, Diego Marconi, Andrea Moro, Ernesto Napo-
li, Charles Sanders Peirce, Bertrand Russell: sarà anche 
attraverso i loro scritti e le loro riflessioni che quelle do-
mande troveranno risposta.

Dai nomi di queste guide si intuiscono le discipline e le 
teorie attraverso le quali si affronteranno le questioni po-
ste: la linguistica contemporanea (in particolare la gram-
matica generativa), la filosofia analitica del linguaggio e 
la semiotica. In altri termini, si farà tesoro di alcune te-
orie sintattiche, di alcune teorie semantiche e di alcune 
teorie pragmatiche. Quindi, dopo aver illustrato le fonda-
mentali acquisizioni della linguistica contemporanea su 
cosa siano il linguaggio e le lingue, su come queste ulti-
me si apprendano e su che cosa siano le competenze lin-
guistiche, attraverso la filosofia analitica del linguaggio e 
la semiotica si affronteranno le seguenti questioni: ciò in 
cui consistono il significato e la conoscenza del significa-
to delle espressioni linguistiche; ciò in cui consiste la co-
municazione; ciò in cui consiste la capacità di risalire da 
ciò che è detto a ciò che è inteso senza essere detto. Nel 
fare tutto ciò, si assumeranno anche alcune acquisizioni 
della neurolinguistica. Si cercherà quindi di introdurre e 
argomentare alcune tesi, mettendo assieme ciò che spes-
so viene trattato separatamente, ossia teorie sintattiche, 
teorie semantiche e teorie pragmatiche.

Le riflessioni svolte, oltre che con le tesi dei compa-
gni di viaggio citati, si confronteranno anche con quelle 
di Vera Gheno, grazie alla quale sarà possibile fare un’in-
cursione nel territorio esplorato dalla sociolinguistica. In 
questo modo si affronteranno alcuni temi “caldi” che ani-
mano il dibattito pubblico, come il tema del razzismo, il 
tema del genere delle parole e il tema dello schwa (ǝ).

Le pagine che leggerete sono ricche di esempi di frasi e 
di scambi linguistici, esaminati grazie alle teorie presen-
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tate e argomentate: vi è un confronto continuo con la re-
altà comunicativa, con gli effettivi processi conversazio-
nali. Ci si concentra su esempi che possono caratterizzare 
la comunicazione tra privati, ma gli strumenti di analisi 
delineati possono essere utilizzati anche per capire i mes-
saggi pubblicitari e politici, di cui si farà infatti un paio di 
esempi, rimandando però ad altri testi per la discussione 
di un gran numero di questo tipo di messaggi. Sempre a 
proposito di esempi, due paragrafi spiegano che cosa le 
teorie suddette abbiano da dire relativamente a quel par-
ticolare scambio linguistico che si realizza nel counseling, 
ossia nella relazione d’aiuto.

C’è un ordine logico nel modo in cui gli argomenti ven-
gono presentati e trattati: fondamentalmente, si andrà 
dalla sintassi alla semantica, per poi arrivare alla prag-
matica; in altri termini, si partirà dal dire per poi arriva-
re all’intendere, passando per il non dire. Infatti, quando 
comprendiamo quello che qualcuno dice comprendiamo 
in realtà molto di più, comprendiamo anche quello che 
non dice e lascia intendere ossia, da un lato, quello che dà 
per scontato, i presupposti, e, dall’altro, quello che impli-
ca, i sottintesi (come si vedrà, i presupposti e i sottintesi 
non sono la stessa cosa).

Questi sono quindi gli argomenti affrontati da ciascun 
capitolo. Nel capitolo 1, quali sono e in cosa consistono 
le discipline che permetteranno di rispondere alle fon-
damentali domande poste. Nel capitolo 2, cos’è il lin-
guaggio, cosa distingue quello umano da altri sistemi co-
municativi umani e non umani; inoltre, come imparia-
mo a parlare e in che senso esiste una grammatica uni-
versale che accomuna tutte le lingue. Nel capitolo 3 sa-
ranno smontati alcuni pregiudizi falsi, alcuni luoghi co-
muni sbagliati, per esempio che ci sono lingue “migliori” 
di altre, oppure che la lingua che parliamo determina il 
nostro modo di percepire e di pensare la realtà naturale 
(mentre può essere vero che il modo in cui parliamo in-
fluenza la nostra percezione della realtà sociale). Il capi-
tolo 4 mostrerà quali sono le competenze linguistiche e 

introduzione



12

in che cosa consistono; mostrerà anche in che senso esse 
sono per lo più “implicite”, “inconsapevoli”. Il capitolo 5 
dirà in cosa consiste in particolare la competenza seman-
tica lessicale, cioè cosa sappiamo, e cosa sappiamo fare, 
quando conosciamo il significato delle parole. Il capitolo 
6 proporrà una teoria su cosa sia il significato delle paro-
le, mostrando che esso non è un’entità mentale e che pos-
siamo distinguere diversi tipi di parole in base al diverso 
tipo di significato che hanno. Si vedrà anche in che senso 
le parole sono simboli e quindi cosa distingue le parole in 
quanto simboli da quelle immagini che non sono simboli. 
Il capitolo 7, infine, illustrerà che cos’è la comunicazione, 
che cosa si comunica, in cosa consiste la competenza co-
municativa e pragmatica, in particolare in cosa consiste 
la capacità di risalire da ciò che è detto a ciò che è inteso; 
farà vedere anche in che senso con le parole “facciamo co-
se” e in che senso sono “cose sociali”, non “cose naturali”.

Dagli argomenti affrontati si può ricavare il senso del 
modo di dire veneto riportato in esergo, “mi no digo gnen-
te ma gnanca no taso” (“io non dico niente ma neppure 
taccio”): si possono comunicare molte cose anche sen-
za dirle.

Il linguaggio non è solo quello verbale, non è solo quel-
lo fatto di parole, orali o scritte: se lo intendiamo in senso 
lato, è anche quello non verbale, per esempio il cosiddet-
to “linguaggio” del corpo (fatto di gesti, sguardi, postu-
re ecc.), oppure quello della danza delle api, o quello dei 
suoni dei delfini, o quello dei cartelli stradali. Essi hanno 
tutti qualcosa in comune e per questo meritano lo stesso 
nome, poiché servono per comunicare, per esempio per 
trasmettere informazioni: ma solo il linguaggio umano è 
propriamente tale, solo in questo caso possiamo usare la 
parola senza metterla tra virgolette, perché esso ha qual-
cosa, come vedremo, che lo distingue nettamente da tut-
ti gli altri sistemi di comunicazione. A parte alcuni accen-
ni (alle immagini per esempio), nelle pagine che seguo-
no non verranno in effetti trattati i linguaggi non verba-
li. Quindi, l’inteso non detto di cui il lavoro si occuperà 
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non è ciò che viene comunicato per esempio con il corpo, 
ma è ciò che le parole dette lasciano intendere senza dir-
lo letteralmente.

A parte qualche accenno, non verrà trattato neppure il 
linguaggio scritto: quest’ultimo, infatti, nel senso che ve-
dremo, è fondamentalmente diverso da quello che par-
liamo. Ci si occuperà quindi della facoltà che genera le 
lingue che parliamo e delle caratteristiche di queste ulti-
me; fondamentalmente, ci si occuperà solo del linguag-
gio verbale e orale: e non è certo poco.

Spero di dire tutto quello che c’è da dire: lasciando in-
tendere quello che si può fare a meno di dire, ma senza la-
sciare intendere troppo dicendo troppo poco. Per questo, 
è quanto mai appropriata la frase di Pascal messa come 
esergo – “Mi scuso per la lunghezza della mia lettera, ma 
non ho avuto il tempo di scriverne una più breve” – che 
evidenzia una grande verità, ossia che ci vuole tempo per 
dire di meno, per non dire troppo, per eliminare il super-
fluo e lasciare solo ciò che conta: spero quindi di essermi 
preso il tempo che serviva per scrivere un libro della lun-
ghezza “giusta”, né troppo breve né troppo lungo.

Il volume non ha la pretesa della esaustività, non ha 
cioè la pretesa di discutere tutte le teorie disponibili. Non 
ha un approccio storico, non ricostruisce e non racconta 
la storia delle idee sul linguaggio, sul significato e sulla 
comunicazione. L’approccio è teoretico, il libro vuole di-
re cos’è la cosa, facendo comunque tesoro di alcune teo-
rie che, a giudizio di chi scrive, sono più rilevanti, più uti-
li, più preziose. L’ambizione è di argomentare le tesi so-
stenute, non di raccontare tutte le riflessioni che si sono 
succedute nel tempo.

Questo saggio è rivolto a chiunque sia interessato al lin-
guaggio, alla sua natura, alla sua struttura, alle sue com-
ponenti, al suo funzionamento, al suo utilizzo: può quin-
di sicuramente essere utile agli studenti che all’univer-
sità studino nel corso di laurea in filosofia, in lettere, in 
lingue, in scienze della comunicazione, in psicologia, in 
scienze della formazione, in logopedia; può essere di aiu-

introduzione
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to agli insegnanti delle scuole superiori che insegnino let-
tere, o filosofia, o lingue straniere, o scienze umane, o 
psicologia; può essere uno strumento per i professionisti 
che abbiano in un qualsiasi senso a che fare con gli altri 
e che per fare bene il loro lavoro debbano relazionarsi in 
un certo modo, usare bene le parole e comunicare effica-
cemente (counselor, psicologi, medici, docenti, formatori, 
avvocati ecc.); può infine essere letto da chiunque, cioè da 
chiunque voglia, per interesse personale, saperne di più 
di questa realtà straordinaria, che veramente ci distingue 
 – come vedremo – dagli altri esseri viventi non umani.

la grammatica del non detto



1.	 Linguistica, filosofia del linguaggio,  
semiotica. Sintassi, semantica, pragmatica

Questo breve capitolo introduttivo dirà quali sono, e in 
cosa essenzialmente consistono, le discipline che con i 
loro strumenti di analisi e con le loro acquisizioni per-
metteranno di rispondere alle domande fondamentali 
che si è deciso di affrontare in questo libro.

La linguistica, per come verrà intesa e praticata qui, cioè 
come una disciplina distinta per esempio dalla retorica o 
dalla stilistica, è lo studio scientifico del linguaggio uma-
no. Essa è una disciplina descrittiva, non normativa, ci di-
ce infatti come si parla, non come si deve parlare. La lin-
guistica descrive e spiega, nel senso di ricondurre a leggi 
generali, ciò che effettivamente si dice.

La linguistica a cui si farà riferimento, e degli strumen-
ti e delle acquisizioni della quale si farà tesoro, è fonda-
mentalmente la grammatica generativa, fondata e svilup-
pata dal linguista americano Noam Chomsky a partire 
dalla metà del secolo scorso (si vedano Chomsky 1970; 
Chomsky 1989; Chomsky 1991; Chomsky 2018; Chomsky 
e Moro 2022; Graffi 2008; Graffi e Scalise 2002; Moro 2017; 
Moro 2019; Moro 2026). La grammatica generativa cerca 
di individuare e di esplicitare i principi universali comu-
ni a tutte le lingue e le regole, in particolare quelle sintat-
tiche, di ciascuna lingua: “Definire la classe delle lingue 
umane possibili: questo è il fine ultimo della linguistica” 
(Moro 2017, p. 13). Ma se esistono lingue possibili esisto-
no anche lingue impossibili, cioè lingue che, data la strut-
tura neurobiologica del cervello umano (di cui le rego-
le linguistiche sono espressione), non possono realizzar-
si, perché sarebbero dotate di regole che il cervello non 
riconoscerebbe come appunto possibili regole linguisti-
che. Per esempio, come vedremo, non sono possibili re-
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gole che si basino sull’ordine lineare delle parole in un’e-
spressione linguistica:

Esistono quindi due domini diversi per la linguistica: quello 
di chi traccia i confini di Babele e quello di chi invece catalo-
ga e descrive la realizzazione effettiva delle lingue all’interno 
di questi confini (Moro 2026, p. 93). 

I “confini di Babele” sono i confini non convenzionali, 
non culturali, che distinguono le lingue naturalmente 
possibili da quelle, al di là di essi, impossibili.

La filosofia del linguaggio è la disciplina che, come la 
linguistica, studia il linguaggio, quindi in parte le due di-
scipline si sovrappongono, almeno in quanto entrambe 
si interrogano sulla natura dello stesso. I filosofi del lin-
guaggio elaborano concetti e teorie per dire cos’è il lin-
guaggio, cos’è il significato delle parole e delle frasi, come 
conosciamo tale significato, a che condizioni una frase è 
vera, cos’è e come funziona la comunicazione.

La filosofia del linguaggio a cui si farà riferimento, e de-
gli strumenti e delle acquisizioni della quale si farà teso-
ro, è fondamentalmente la filosofia analitica del linguag-
gio, sviluppatasi a partire dai lavori di logici e filosofi co-
me Gottlob Frege e Bertrand Russell, tra la fine dell’Ot-
tocento e l’inizio del Novecento (si vedano Alai 2021; Ca-
puto e Barbero 2018; Casalegno 1997; Marconi 1994; San-
tambrogio 1992). La filosofia analitica del linguaggio non 
consiste in un insieme di tesi condivise da tutti i filosofi 
che si muovono in questo ambito, piuttosto si identifica 
con uno “stile filosofico” (Caputo e Barbero 2018, p. 13), in 
cui “hanno gran parte le definizioni e le argomentazioni 
esplicite, l’uso di controesempi per invalidare le proposte 
di soluzione, il ricorso – sistematico anche se non acriti-
co – alle assunzioni del senso comune e ai risultati delle 
scienze naturali e della matematica” (Marconi 1994, p. 9).

La semiotica (dal greco sēmeiōtikos, “chi osserva i se-
gni”, da sēmeion, “segno”), o semiologia, studia i segni (sia 
verbali, come le parole, sia non verbali, come i gesti o le 
immagini), il loro significato e come li interpretiamo per 
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dare senso al mondo e interagire con quest’ultimo per 
soddisfare i nostri bisogni. La semiotica studia cosa suc-
cede quando due o più persone comunicano tra loro (si 
vedano Eco 1975; Eco 1984; Fabbri 1998; Falco 2023; Pater-
noster e Pisanty 2019; Pisanty e Zijno 2009; Volli 2000; Vol-
li 2005). “La semiotica, che ha una lunga tradizione come 
disciplina dei segni, studia la comunicazione come un ca-
so particolarmente importante di significazione, cioè di 
produzione di senso, e indaga in particolare gli oggetti 
che la costituiscono concretamente: i segni (o testi, quan-
do essi sono complessi, come accade quasi sempre)” (Vol-
li 2005, pp. 68-69).

La semiotica, la filosofia del linguaggio e la linguistica, 
evidentemente, si intersecano: infatti ci sono semiotici (o 
semiologi) di formazione linguistica e altri di formazio-
ne filosofica; e infatti la disciplina ha, tra la fine dell’Otto-
cento e l’inizio del Novecento, una duplice origine, sia lin-
guistica, con Ferdinand de Saussure, che filosofica, con 
Charles Sanders Peirce.

Per quanto riguarda sintassi, semantica e pragmatica:

Tradizionalmente si suole ripartire lo studio del linguaggio 
in tre discipline: sintassi, semantica e pragmatica. La sintas-
si è l’analisi delle relazioni fra segni, la semantica delle rela-
zioni fra segni e oggetti, la pragmatica delle relazioni fra se-
gni e parlanti (Bianchi 2003, p. 4).

La sintassi è quel ramo della linguistica, e in particola-
re della grammatica generativa, che descrive e spiega le 
regole che nelle lingue in generale e in ciascuna lingua 
in particolare permettono di combinare le parole in frasi 
ben formate, cioè grammaticali: descrive e spiega la strut-
tura del linguaggio (si vedano Donati 2002; Moro 2005).

La semantica è quel ramo della filosofia del linguaggio, 
e in particolare della filosofia analitica del linguaggio, 
che studia il significato e come lo conosciamo: propone 
teorie del significato e teorie della conoscenza del signi-
ficato (si vedano Caputo e Barbero 2018; Fava 2001; Picar-
di 1999; Picardi 2005).

linguistica, filosofia del linguaggio, semiotica
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La pragmatica è quel ramo della filosofia del linguag-
gio (ma ci sono anche studiosi di formazione linguistica 
e/o semiotica) che studia le regole di uso del linguaggio 
in rapporto al contesto: mostra come si arriva a ciò che 
un parlante intende a partire da ciò che letteralmente di-
ce; ricostruisce come capiamo e come ci facciamo capire 
nelle situazioni d’uso del linguaggio; illustra i meccani-
smi comunicativi, le regolarità e le strategie che rendono 
possibile la comunicazione (si vedano Bianchi 2003; Bian-
chi 2005; Levinson 1985). È da sottolineare, come fa Bian-
chi (2003, pp. 7-12), che la pragmatica non va, come inve-
ce è stato fatto a lungo, definita in negativo, cioè come lo 
studio di ciò che non rientra nella sintassi (le regole com-
binatorie) o nella semantica (le convenzioni linguistiche): 
i fenomeni studiati dalla pragmatica non sono margina-
li, sono centrali, sono fenomeni – come vedremo – comu-
nicativi rilevanti.

la grammatica del non detto


